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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 

"V»* *i A j/ - ! 

Opicc à gran pena le turbolenze del- 
le Guerre , che pigliandoli giuo- 
co della sfortunata Italia co' tragici 
auuenimenti s'erano formato il più. 
runcfto Teatro del Mondo, e can- 
giatafi l'Europa campo di Marte in reggia di Pa- 
ce, è nato il tanto defiderato Picncipe da Popoli, 
fcfpiratodaH'Vni ìerfo. Egliènatoquel Prcncipe, 
che folo con la prepria Nalcita hi potuto ricom- 
penfaie la perdita dell 'Ano cftmto * quel Prenci- 
pc venuto à ftabilirc la più falda bafe de* Regni, 
la più fama colonna de gl'Imperi, che è la Pace. 
À yoi , o Sereni/fima Altezza, fi dcuono per ap- 
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pendice delle voftre Glorie qucfti Encomi Poeti- 
ci , che tributario fagrifica Apollo alla glorioGu 
Culla del voftro, non .sì torto nato, che vittorio- 
fo Alcide. Gradite, ò Sercniffima , ne parti J uo 
più fecondi Ingegni vn oflequio douuto ali • Inv 
mortalità de! voftro pnn merito, c permettete, 
che à quella Culla, oue (pera trouare l'oriento 
delle (uè Fortune pacificata l'Italia, con profon» 
didima riucrenza proftrato io m* inchini 

Di V. A. Screniffima 



Humilifs. e Diuotifi. Seruitorè 

Cornell* Minti» 



Il Trionfo dell' Eminentifs. Sig. Card. Mazzarini 
celebrato da Pianeti in Cielo , 

ed accrefeiuto in Terra dal nafcimento del 
Serenili. Infante di Modana, 

Alle glorie di LAVRA MARTlNOZZI 
Duchcfìa di Modana 

degna Madre di sì gran Figlio . 

ODA. 

OC/>/ ! doue mi porta 
Nobtl ardor dt pellegrina vampa ] 
Sento inuolarmi alla terrena mole , 
E fenz^a fida [corta 

Mentre su l'aure ti pie l'orme fine [lampa, 
Scopro (ràgli ajlri ingigantire il Sole 3 
E con auree fiammelle 
Togliermi al crin la libertà le [Ielle . 




«sfidati 
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Del frondofo Permcjfo 

E rièdite fpeluncbc* antri canori, 

Cffvn tempo diefte a miei penfieri ardenti 

Fortunato receffo 

D'ombra fedii tra /o/pirati allori > 

Da voi mi parto y e fra i fiellanti argenti 

Più faconda la Cetra 

Mtpnrge Franiate il mio Parnafo è fEtr*. 

Serenifslma LAVR A , ] V j 

Per te di nuoue fila il plettro adorno , 
E la fiamma del cor ,cb 'a gli aflri m'erge 
Quella fonte ri/laura, 
Che sìt nel Ctel con immortai foggiamo 
Il fentier de* Campioni imbianca , e terge, 
Che con pompa fuperba 

L'orme del Pio FRANCESCO ancor riferòa 
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Fra gli etemi volumi , 

Del tuo grand 1 Ano in ogni %ona impreffo 

j4 caratteri aurati il nome, ammiro, 

Che già tra neri fumi 

Di tonante metal da Marte efpreffo 

Portò fiamma guerriera al proprio giro ] 

Ed or la Pace altera 

Starnpollo in Ctel entro più. degna sfera . 

Per sì beato nome 

Lafciò del patrio del gli antichi alberghi 
Ogn'Afìro errante -, e c(fftendardi egregi 
De le Prouincie dome , 
Marte accolti regge a brandi, usberghi, 
Ma tra guerrieri inargentati fregi, 
Di trionfo sì vago 

Fra di G VI LIO il gran trofeo l'Imago. 



Ne Sidonìj lebeù 

Con raddoppiate vampe intinte lane , 

Di vigilia regal fatica indu/ìre, 

Sonra ingemmati abeti , 

Fra le augufle del Ctel foglie fourane 

Sventolando fen già con mano illuflre 

Tutto dt raggi armato 

Contro il vecchio Saturno il figlio irato . 

Entro /eriche bende 

Di politiche note itnpreffe carie > 
Del Dio Crete/e emolator alleno 
<A la gran verga appende > 
E del fuo Ctel ne la più chiara parte , 
La tefludine antica vntta al feno 
Spofando a t FRANCHI GIGLI, 
Del Mazzarino tmper /piega i configli f 



Con deftra più corte/i, 

Apollo auueZjZjo a flagellar Piroo , 

Gtttb la sferza; e ritirando ti morfo, 

Dal lor fenticr fofpefc 

Gli anelanti corfierfùl lido Eoo , 

Ed ei volgendo in altra parte il corfo , 

Volò fra gli altri Dei, 

Di feettrt aurati ad inalzar trofei • 

D * Amatunta > e di Gntdo 

La few Ciprigna i profanati altari , 
E d* Àfirij fudor f<ifcie conte/le, 
Al bambino Cupido 
Die di portar fra fuo 1 trofei più rari 3 
Mentre di fila d* or falcata ve/le , 
In onde di rubino 

Con Lucina recaua al gran Bambino , 
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De l % Accidalia Diua 

A contemplar le non intefe fpoglie^ 

Tutta fi torfe allor de* Numi amanti 

Quella febiera giuliua , 

E a gara ogrìvn sù le rotanti foglie 

Fermo dd chiaro pie /' orme vaganti -, 

Quand' ella ancor fi volfe , 

E con labro gentil la lingua fciolfe . 

A che fiupido il ciglio 

De le mie pompe a vagheggiar gli arredi 
De V eterna Magion Numi volgete? 
Io fon d'Auguro figlio 

Madre nouella infra gli ESTENSI EREDI, 
Che per donar al mondo ore più liete * 
Auutnfi la Fortuna 9 

Del mio FRANCESCO a l'adorata cuna. 




\Agran prò di Natura 

De l'Auo e flirto a rifarcir la morte 
Tropi dal MaT^arino amato flelo, 
Con ambiato fa cura, 
'J)c l'artico valor tralcio piti forte 3 
E ben toflo il vedrà l'Italo Cielo 
Sepelltrfra fue glorie 
De gli auin Campion l' alte memorie. 

Già del piì riuercnte < kvv \V> 

L imo fianca natia fermar fi vede 
Sul volubile vetro il Nume errante], 
E con più faggi a mente 
Far de fuo 9 doni il bel Bambino erede \ 
E fors ' anche auerrà , eh' a le fue piante 
Co'l'offea uio donato 
Ronda /' Indo , e l* Atlante ampio tributo. 
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Ma tu Fama fra tanto 

Amelia a rauuiuar gli eflinti Eroi , 
A gli ESTENSI confiti volgi le fiume, 
E con dinoto canto 

Da l' In/ libre mia Reggia a i camfi Eoi 
Porta sk i vanni d* oro vn ftccol Nume, 
Ch \ a fiancar le tue penne 
Con la Pace sbandita al mondo venne . 

Qui tacque C iter e a , - • > • ■ > 

E ali or s'vdì con mormorio viuace 
In Eco trionfai il Ctel percojfo\ 
E rifponder parea 

Per te Madre d'Amor regna la Pace, 
Per te GIULIO trionfa , e per te fcojfo 
Da l' antico feruaggio 

L Infubre fuol rende agli ESTENSI omaggio. 




Afa tu (LAVRA ) Jet quella 

Santa Madre d'Amor , ci? al mondo fedi 

V ombre mortai dt bellicofo nembo , 

Tu da ferrea procella , 

Qual tra l* tre del Ctel , più vaga ricdi 

Iride fortunata , e dal tuo grembo 

Spandi a prò de la terra 

Il Sol dt Pace ad efigltar la guerra . 

Per te de l' Ahv altcrv 

Ognt trofeo , che sìu nel del s'apprefta , f 

Al tuo Bambino Eroe cede in corona \ 

E col Franco l'Ibero 

Tra pacifiche oline il capo ine/la 5 

Per te con cetre d 7 or plaude Elicona* 

E con labro facondo 

Ctoifce il Cielo , e fi rinuoua il Mondo. 

Del Sig. March, Francefco Goniag3. 
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All'Altezza Sereniflìma del fempre Augufto 

AlfonfoD ucadi Modana, 

La Pocfia impotente allo (piegare le future gran- 
dezze del Sereniti, tuo Bambino. 

ODA. 

A Hi perche non pofs io, 
Del Tracio plettro emoUtor canoro , 
Trattar Bifiorita cetra > 
E l' antico del cor caldo de fio 
Vnir con dotti accenti a fila d'orol 
So bcn> eh 'a i fparfi a l'Etra 
Aritmati concenti , 
Fermerebbero ti voi curio/i i venti. 

m 
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Con prodigio più, raro 

Svelte dal natio fiiol partir lefelne 
.Attonito , e ridente 

Vedrette cggt il cultor del bel Panaro, 
E co*i veltri ftdtl fpofate te lue 
In conte fa innocente, 
Su le fiorite /piagge 

Stampar con ratte stampe orme feluaggi 

Fuor de l'auite fponde, 

Del nato Eroe ad afcoltar le glor ie > 

Ogni Torrente accorfo 

Freno porr et te al mormorar de Ì onde\ 

E de* Monarchi Eflenji a le memorie 

Piegando umido il dorfo 

Chtncrette su l } erta 

Dt liquido enfiai l'wrna fuperba. 



Con fpettacol giocondo , 

Volar le rupi, e carolar i marmi, 

DanZàar le Qucrcie, e i Pini 

Vedrebbe in faccia al Sol /lapido il mondo, 

Vaghi d* vd/r gl* tnufitati carmi j 

E da proprj confini 

Sh /' ESTENSI campagne 

Fermar grauofo ti pie colli, e montagne. 

F or s 1 anche il del fofpefo 

Di comooftt terror rapido flrale, 

Seruo d'vn nuouo Gioue 

Il faggio Auorio a corteggiar intefo 

Fermerebbe ne l* aria il corfo, e l'ale, 

E con ignote prone 

Balenando d' intorno 

Renderebbe a mio prò più, chiaro il porno. 



Del tuo gran Figlio al merto* 

0 Magnammo ALFONSO, ipur vorrei 

Con pr c/agi più lieti 

Ordir de le mia fila augufto /erto : 

E fe propizio il Cielo a 'voti miei 

ScouriJJe i gran f egreti , 

C/f in feno a gli ajhi incide , 

Lo giurerebbe il fuol figlio d'Alcide. 

Nel bipartito Colle , 

One il biondo Cantor su dotti allori 
A la futura etade 

1 pregi de gli Eroi con pompa eftclle, 
Legga chi può del gran Bambin gli onori , 
Cff a me in penfier non cade 

Cdfp 'trti ornili , e inculti , 

Poggiar tant'alto a mendicar infulti . 




Altri co 1 [III più degno 

Il Gran FRANCESCO ad animar acanto, 

Sotto il Ctgno Dirceo 

Fera pur con la man Dorico legno \ 

Ch'io già cantar non voglio il Marte evinto. 

Ne in Ptndo jipol mi feo 

Tanto poffente, e ardito, 

Cb't vaglia foftener si grande wmto . 

Ala poiché crudo ti Fato 

Corte le mete al mio poter preferire , 

E non per ' anche il plettro 

<*Auhc\zjO a rifonar fuor ds l' vfat& 9 v :\ 

Debili proue a la mia mano afcnjfe\ 

Meglio fa, eh* al tuo feettro 

Saggio filenXio i' renda , 

E la mia Cetra a la fua Cuna appenda* 

Del Sig. March. Tulio Guerrieri. 
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Il Serenifsimo Ortaggio 

ALLA PACE 

Delle due Corone. 

ODE. 

PO/^ de l'empio Marte 
Caddero al fuot l'inalberate infcgnr y 
E le nubi già pregne 
Di fonanti terror diuife, e /parte, 
Fuor de gli Infubri campi , 
Su focati portar nel grembo i lampi . 

Dal Gangetico lido 

jifpcrfo il Sol d* inargentate brine 
Sctolfc a l'aure il bel crine, 
Mentre da Fama in ambizjofo grido , 
Con metallo viuace 
Ripetendo fen già viua la Pace . 
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Paghe più de l'vfato 

Con le Grotte n'vfcir Ciprigna» t flora 

A corteggiar l % Aurora , 

E dal molle lor fen di rofe ornalo 

Su la ebeta Anfitrile 

Ver far di colti odor onde fiorite • 

Djppo il gelato fcherno 

Del Tiranno Aquilon, con pompa altera 

Sor/e la Primavera 

Sii i verdi colli ad infultar al Verno > 

E da l* annofe felue 

Con vittoriofa man fpinfe le beine . 

Pam *è ,ch f ancor giulivo 

De la g^cggta lanuta ti Dio feluaggio , 

Sotto romito faggio 

Vtfpìdo crm s ' inghirlandò d'v/iuo , 

E al fu un di dotte auene 

Così canto sii le fmaltatc arene . 
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Da le chiufc capanne 

11 ficuro paflor f dolga gli armenti > 
E con nuoui concenti 
lnfptri l'alma a le /Indenti canne* 
Poiché l' antica Fede 

Con CEftenfe GARZONE al mondo riede. 

Già del curuo metallo 

Qui s ' ammutir gl ' imperio fi carmi , 

E pofte m ozjo l'armi , 

Di pacifico allor s'adorna il Gallo , 

Ne piti con ftrane prone 

Sfida ri/pano Marte ti Franco Gtoue. 

Per gli aerei confini 

Selua crudel di bellico fi acciari 

Con trionfi più rari 

Suentola a l'aure tftoriati Imi, 

Mentre d' amiche fpoglte 

M vinto il vtncitor fregia le foglie. 
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Con vfara innocente 

Mira ondeggiar di folte arìfle il Jole* 
Il fefiante bifolco 9 

Douc prima peti duol pianfe finente 

Svelte in tenera mejfe 

Le immature fpcranz,c al fuol comtneffe. 

De gli antichi timori 

Del Franco Mondo il Porporato Alcide 

L Idra infati fi a recide, 

E con nonetti , e più graditi amori 

Congiugne al Regno Ibero 

Con fourana poffanzua il Gallo Impero, 

Ed oh aual pegno amante 

Offre in oft.tggio ad vn giurato affetto \ 

Poiché nel Regio tetto 

De l % Eflenfe Monarca augufio Infante 

Figlio d'vn fanto T^elo 

Nafce a la Gloria, e fi confagra al Ciclo* 



Sufi in manto più vago 

La Gmfttzja , e la Pace , or de fuoi labri 

Vnendo i bei cinabri 

De l'Juo efimto ad adorar l'imago, 

Con ojfequi veraci 

Donano al picchi Rè morbidi baci . 

Così giua cantando 

11 roz,z,o Pan fitto quell'ombra afsifo, 

Quando volgendo il vtfo 

Vide con bianche piume ir trionfando 

Con Imeneo la Fama , 

E sfogo delfuo cor l'vltima brama . 

A voi Alme regali 

ALFONSO, eGlVLAO,afoflenner concordi 

Gli Imperi già di fiordi, 

Doppo l'alte del Campo tre fatali 

Deue/i ti primo vanto , 

E del Mondo fedel la Pace, e ti canto. 

DclSig. March. Filippo Rangoni. 
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S'allude alla Serenifs. Nafcita fucceduta nello (tabi- 
la (ì la Pace fi ai due Rè. 

N4fci Amor de gl % Eflenf\ Apri i bei lumi: 
Sia cieco Amor infra la cieca gente \ 
Tona in volto feren Fato ridente , 
Formar non fan pianto, e vagito t Numi* 

Tu, de l'AQVlLA tua tolti i coflumi. 
Sciogli a l ■ Aure d 1 Onor volo innocente , 
Mira il gran Genitor, eh* e Sole ardente, 
Spargi ( flgori tuoi ) di fiamme t fiumi 

Chi /' Anterote fa ? dal Ctel giocondo 
Vide teco fp*nt*r Pace fourana , 
Crefcer teco vedrà fua Pace il Mondo . 

Da U tenera man con forz^a efìrana 
Già cade ornai ne l'Èrebo profondo 
Prec/pata la Pfcordia infana . 

Del Sig. Senat. Berlingiero Gcffi. 

A/col- 
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Scolta Italta \ Hor eh' il tao Mille è nato 
_. Nel Bambino Campion viue ti fipolto, 
E fe il tuo Fior da fiera man fu colto, 
Vn piìi bel frutto a tuoi bei campi e dato . 



De la noflra fortezza il Nume armato 

Fìi quegli ogn'hor fra' l duro acciaio involto \ 
E fra le fafeie Augufie oggi raccolto , 
De le glorie Latine è quefti il Fato . 

dura al tenero Eroe fede, e feruaggio 
La Gloria MarzJale , e fi traftulla 
D'abbonarlo, Alaeflra , hor ' forte , hor faggio. 

Sin che *vedrem fuor de la Regia Culla, 
Far con l'AQVILE auite alto parafo 
De lumi fuoty quefi* AQVILA fanciulla. 

DelSig.Scnat. Paolo Emilio Fantucci. 
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AVCVSTO Infanti, a la cut regia curia 
Die per Arco fatai la Pace zm ' Iri, 
Dormi, e a ripofi tuoi ferua fi miri 
Propilei moti accommoàar Fortuna^ 

Po fa : fin eh* altra età forga opportuna , 

Ch ' ardire al petto , e for%a al braccio infpiri, 
E il Genio Autto a catcnare afptrt 
Il Mafltn, eh' tnfedel latra a la Luna. 

Tempo allor fa, che la fuegltata mente, 
Tutti <verfando in fen gli agi a t Penati, 
Sacri ad Armt Pitto fe ti ai credènte; 

E che l' ESTENSE Augel capo a gli Alati, 
Stefe penne Maeflre a l'Oriente, 
Ammaeftri le penne a $ Gran T or quoti. 

Del Sig. Vincenzo Maria Marcfcalchi. 
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r\ De VEftenfc ALFONSO anima, e corèi 
Pria ch'ai raggi del Sol nato a gl'Imperi, 
Che fpiri in fa/ce ancor Reg] penfìcri, 
E ne ' vagiti ancor Regio valore . 

Eroe , qual Tu , giammai fegno maggiore 
Non die di gen\ in vn placidi , e fieri > 
Se formi , nato a pena , atti guerrieri , 
Se rajfemhri al bel volto il Dio d * Amore. 

T accia/I ornai* che l'emulo d'Atlante 
Pargoleggiando inerme i dun Serpènti 
Stro\z^aJfe in cuna a le Nutrici auante . - 

Poiché Tù più d'Alcide opri portenti: 

Se Inuidta , e Morte ( o fempre Augufto Infante) 
Tremano moribonde a' tuoi lamenti. 

Del Sig. Gio. Francefco Bonomi. 



Citi- 
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Giubilate, o Camene, in fuoni, e in canti 
A l'armoni* de le rotanti sfere 3 
Dianogli applaufi lor T rombe guerriere , 
Concam BronZJ, e Timpani tonanti. 

Ecco vn Germe fiorir tra i Regij Infanti, 
Ch l a noi moltiplicò le-Primauere , 
Ecco rinato vn Duce a mille fichi ere , 
Vn nouo Alctde ad atterrar Giganti* 

Quefli fion del mio cor prefaghi i fienfi, 
Che t rami fipanderà di Palme onuflo , 
Che fumar an per lui gradui incerfi-, 

E col candor fimboleggiando ilgiu/lo, 

L'Aquila Bianca a prò de l Diui ESTENSI 
Il Nido riporrà nel T rono Augufio . 

DtlSig.Ga/paro Bombaci. 
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INcontro al Solpilt forte, e più viuace 
Pur noi*' AQUILA forge in fui Panaro : 
Ne mai vedrafst il nobà Dio di Claro 
Gli oltraggi rwtuzjzjr d* <vn aglio audace ? 

Di Flegra già la Giouentà pugnace 

Dal Ctel inuafo i dardi fioi fi acciaro : 
Già per *volo tropp* alto in gorgo amrro 
L Icario Augel precipito fua face. 

E a Quefia , cui fol* erge , e fol conforta 
Di duo pennuti rai debil Fortuna , 
Pur'vna penna or non fia [coffa, o torta ? 

Nò : Che s 1 ella filtrar da l ' empia Luna 
Lui deue vn dì co 'fulmini , che porta \ 
Ei le cede a fio prò fin ne la Cuna . 

4 Del Sig. LodouicoTingoli. 



Sparito e già quel nubdofo orrore , j 
Ci? 9 a funeftar d y Infubrta il bel terreno , 
Scoccò tonante il bellico fragore , 
Versò tcmpefle, e fulmini dalfeno. 

G tà vien cangiato in Iride d' amore 
L'Arco di Morte \ e fatto il Ctel f ereno 
Impara vn fulgidi fsimo chiarore % 
D'un Regio Volto al placido baleno. 

Or ecco in fui Panaro vn Sole è nato> 
Di cui men lu?mnofo ti Dì conduce 
1: Altro , che forge a Noi del Gange aurato. 

Se così vaga l'Alba fua riluce, 

jilor, tb* Ei fplenda in siri Meriggio alzjtto, 
N'af petti ti Mondo vr/Ocean di luce. 

Del Sig. Girolamo Dcfidcrij. 




NOn più del Mondo a la quiete infera 
iiota il Btjìonio Dio la deflra audace, 
Or , cb* ad vmr l* Ibero, ei Franco in Pace, 
Bellona ad Imeneo la face apprefta; 

Quindi fcarca di guerre Infubria re fin , 
Che fu d' oqn' afpro ditol fcent verace , 
Et or d* tmmenfo giubilo capace 
CI' amati Vltui tn sii Ctprefst ine fi a: 

E Tu fra doppio ben %odi , b PANARO, 
A cui gli Afìri la Pace , il di bramito 
Al Natal d* vn 3 Eroe , pronti recaro - y 

E fi fral ftton de Timpani celato 

Nacque il Gran Dio di Creta , a Te pili caro 
Infra gli Echi di Pace vn Ctoue è nato. 

DclSig.A.l. 

V. ' o di 
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Di Sangue Real Germe immortale , 
Del Panaro gentil nafcente Onore ' , 
Che nel fronte Bambin porti fatale 
Ù Augurio di futuro alto fplendore \ 



Se con l'vfcir dal carcere vitale. 
Da cui ti fciolfe vn laccto di dolor?, 
Rendi a lo fianco, e mi fero mortale 
Di nuoua Pace il fofptrato Amore. 

Quali pei da tua man opre ad ogn' ora, 
E ne gli anni fior t ti, e ne più caldi, 
\Doura il Mondo affettar, ch'oggi /' adorar 

Ah che ben fon que y tuoi vagiti araldi 
De la ftrage Ottomana \ e folo ancora 
Rinouerai gli ALFONSI, i Rinaldi . 

DeiSig. X.Y. 
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DE /' ESTENSE valor la Gloria vera 
B/ptefé in te FRANCESCO Ima veggio, 
Poiché le meraviglie ti Cielo vnh 
In Te, qnal fuol mago in molle cera\ 

* 

Da Te , picciolo infante , U Mondo /pera 
Adirar fepolta ne l' eterno oblìo 
La Dtfcordia, a cui CIVLIO il Tuo gran Zio 
Portò con fanto z^elo vltma fera ; 

Se ài Gioue l'Augel fulmini J]?rez\a, 
E ' l verde Lauro intatto ogn 1 or rimane, 
Tale del Tuo Natal virtà s'apprez&a; 

Del LJVRO tuo con le virtù fourane, 

VJel Tempo l' Ire,(f ogni dura afprezX* 
La Grand' AVVILA T ua renderà vane. 

Del Sig.Co. Marc' Antonio Zambeccari. 

C Afconii 
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Prcfjgio di rouine à Nemici della Fede. 



Ascondilo T rada Luna, il tuo t eforo , 
Or ch'alt glorie EST E NS Te natoti Sole 
Sucnga> e & tncurui ancor più che non vole, 
Cede argenteo fplendore a i rat de l'oro. 

Congiunti infeme in medefmo coro. 
Mentre miran del Cicl /' Occidua mole 
Venerar pari al Sole Augufla prole , 
Paucntin l'indtanjo Scita > c H Moro. 

E voi portando a /' Europee contrade 
Dt non caduco lume accefo il giorno 
State contro empietà Duce a le fpade. 

Rtda ti Fedele con dolor ofo f cor no 
Gtà dal Voflro 'valor fiaccato cade 
De /' Oltoman furor Salterò corno . 

Del Sig. March. Pirro Maria Gonzaga. 

0 de 



I 



ODe gli ESTENSI Eroi Attguflo Infante \ 
Mentre di C/ori in feno al Atondo nafci, 
- Il Dio de /' armi i bellico fi fafci 

Depone al fuolo ad honorar tue piante * 

Vincitore t % adora , e trionfante \ 

Mentre fol vieni, e veder jol ti lafci 
Bambino in culla, e poco latte pafct: 
E l* ESTENSE valor fempre Gigante. 

Ma poco fla al grand' Autor di Pace 
Domar di Marte i furto fi errori, 
Et di gloria maggior pi ri fi compiace ; 

Fatto Gioue benigno ifuoi ardori 
Ecco già tempra a la trtfulca face, 
E fa lampi t bei rat, fulmini % fiori. 

Ddmedcfimo' 



c 2 



E' Rinato FRANCESCO : in fiere grida 
Salutate il gran Parto armate fcbiere\ 
Tremate auuinte /portele , e prigioniere 
D'Africa ribellante r e d 9 Afta infida. 

Già già 7 miriam Contro la fe mal fida 
Cuna in feudo cangiar , fa/ce in bandiere^ 
Fanfi i vagiti fuot trombe guerriere 
Ad intuonare al Moro alta disfida . 

Quindi già il Regio Augel delT race errante 
A trionfar vtttoriofo aduna 
1 fulmini a U man del grande Infante. 

E com'ei temerà, fatta poi bruna , 
S e con occhio inutnctbile , e cojlante , 
Non teme j rat del Sol, quei de la Luna] 

Del Sig. Ciò. Filippo Paolucd 



LAVRA e già Madre: ecco dal regio feno 
Partorifce feconda Auguflo Duce : 
Del Cielo Eftenfe a l' adorata luce 
E % flint o cada ogni guerrier baleno. 

Ne /' auito candor Pace, e fereno 
De* coronati GIGLI or fé riluce, 
In van Bellona , in <van Marte conduce 
Belliche /quadre \ ti fuo furor "Sten meno. 

Ogni nemico flrale infranto giace , 

E cede a LAVRI in Martiale Agone 
De fulmini T onanti ofltl la face. 

Lungi da cjuefto Ciel cruda tendone , 
Fra gli Fltui germoglia in fen di Pace 
Il LAVRO amico <vn GIGLIO a le corone. 

Del Sig. Co. Coriolano Pioucni Nob.Vcn. 
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HOr , che /' Aquila Ibera, e il Franco Gìglio 
A più fieri luigi impone il fine , 
E y che di Morte il fangutnofo Artiglio 
Più non danna l' Italia a le ruine\ 

No/ce a l' Ejìenfe ALFONSO inclito vn figlio 
Pari a l Ano d' alloro adorno ti crine : 
Se le G uerre intimò quegli col ciglio , 
La Pace fia 3 che in quefli il Mondo inchine . 

Spieghi la Fama i vanni fuoi fpedita 3 
Che de /' Eroe Bambino a la Fortuna 
Temerà il Mauro , e tremerà lo Scita. 

i 

Quindi vedrem ,che l* Ottomana Luna , 
Di sì bel LAVRO al parto isbigottita , 
Verrà projlrata a trasformar/i in Cuna . 

Del Sig. Bernardino Porti. 



Fa. 



FAma , che pria l* ojfequiofo piede 
Sii la tomba pofajii , in cut vn S o/e 
Spento giacca , e da lugubre mole 
Del gran merto auuiuafii al del la Fede: 

D'vn nuouo Sol a l'alta Culla chiede 

Tua Fi L'EST ENSE Cielo , e per te 'vuole, 
Ch'il gloriofo Nome intorno <vole , 
Che il del deflma al Coronato Erede • 

Al tuo dorfo legger ti AQVILA AVlT A. 
Di fa candide piume impenna l ' ale : 
Vanne Nunzja fedel d'Augura Vita. 

P » Eroe Bambino a i vanti Aura immortale 
Sucgli tua tromba s e fol mora sbandita 
Obliuion fune/la al Gran Natale. 

DelSig.N.N. 



C 4 



A Sfai dì Marte i fanguinofì imperi 
Te d* ogni mal precipitare? al fondo > 
Mifera Europa : attendi almi piacer i y 
Hor eh 'è di bella, Pace il Suol fecondo. 

Non p 'tn fplendono in Cielo ajlri feuert , 
Mercè d* Eroe Vermìglio a te fecondo -, 
E a fot trarli da i fulmini gucrr eri 
Figlta Lauro Realgran Germe al Mondo* 

DJ OVILE ESTENSI in candidi colori 
Mira non più trattar armi di f degno, 
Fatte Nun%ie Pacifiche d* Amori. 

E flabilito a la Concordia il Regno > 
Port4n de'fpcnti bellici furori 
JD' Vliuo m vece vn sì bel LAVRO in fegno* 

Del Sfg. Maurilio FrabcttL 



Al Magnanimo Alfonfo al Mondo nato 
L Augaflo figlio ti bel Panaro inchina , 
E nato a pena con la man bambina 
Chiude al Tempio di Gian Inficio ferrato. 

A l'Ano egual di già lo teme armato 
L Ottomano crude l , ch'ormai vicina 
Scopre fina irreparabile rutna % 
E ne piange dolente auuerfo il Fato . 

Son troppo noti de Monarchi ESTENSI 
A l'Or onte, a l' Eufrate , e al pio Giordano 
I fatti memorabili , ed tmmenfi. 

Or fe freme il fellon , non freme in vano , 
Fatto accorto auuerrà forfè che penfi y 
Ch'vccide i Moftri ancor tenera mano. 

Del Sig. Paolo Mofcardini. 



Lì 



LA* ve con pie d l argento il bel Panaro 
D %e vna Madre d* Eroi feconda il fino, 
E nato Augel Reale > Augel J ereno, 
D' ogni Cigno più bel, del Sol più caro : 

D'ogni Cigno più bel, del Sol più chiaro 
S'ora in picciolo fplende orbe terreno, 
Fatto Fenice , e di Virtù ripieno 
Pel Ciel di Clona andrà fublime^ e raro ! 

Con bellicofa man , con rat foaui 

D'ogni Mma trionfar , di più d'vn core 
Saran de gefit fuoi ptcgi ptk graui . 

Ne s* at fenda già mai vanto minore 
Da sì degno Nipote a sì Grand* *Auì, 
Che farà Marte m Guerra , m Pace Amore \ 

Del Sig. Dott. Felice Spada. 



0,trà 




O, Tra quanti mùfur , felice giorno, 
D % inclita Prole apportatore al Mondo, 
Se più per te s'auuolge il del fecondo , 
E ride il Suol di più bei fregi adorno , 

Crefcon le Palme a grati Fimi intorno , 
Or che LAVRO Re al fatto e fecondo, 
Or che /' Elmo di Marte a pien giocondo 
Apprefla a nono Eroe cuna, e foggi orno. 

Non più gema l'Italia egra, e dolente, 

Perche gli ESTENSI Eroi n'hMia rccifo 
D'meforabil Dea ferro tagliente; 

Poiché il Nato, c' ha idea di Paradtfo, 
Porta de gli Ani l'alte glorie f pente. 
Tutte ritratte a maratiiglta in vifo* 

' DelSig. Lorenzo Ccfario. 



S'Apre i ESTENSE Infante il varco al Sole, 
Mentre al ferrigno C/ano il Sol fi fcioglte , 
Cb' abbandonate le ferrate foglie, 
Fatto è vn 1 antro quel Tempio a li ombre fole. 

Qjie/lo germe guerriero, inclita prole 
A ] cheta altrui le fanguinofe voglie. 
Volge ad altr ' vfo le paterne fpoglie , 
E dar principio * vn fecol d % oro et vuole . 

AQVILE apportatrici di quiete 

Del vojìro Gtoue a jìabtlir l' Impero 
Nonetti gli artigli feritori battete . 

Ch'ai Argenteo color cafto, e /incero, 
Più eh AQV ILE guerriere oggi voi fiete 
Pacifiche Colombe a vn Mondo intero . 

DclSig. CriftoforodabCafa. 



Nelcelcbrarfi il Natale del SercniflìmoPrencip^ 
confiderà l'Animo grande di S. A. 

F 1 Iglia del tuo penfier fempre gigante 
, Ne gran Teatri tuoi più d' vna Mole 
Per inalbar la Cuna al Figlio Infante , 
ALFONSO, efiolliy e ne fiupifce il Sole : 

Stupifce , e inarca a merauiglie tante 
Il gran Ciglio de l'Iri r e c/uaft vuole 
( Prefago ) a i giorni , in cut fia trionfante, 
Segnar Archi di gloria a la tua Prole • 

Che fe in Machine eccelfc vnir già vide 

Òel tuo gran Zio , del Mondo a gran fortuna, 
Ve Liberia a l'Atlante il Franco Alcide: 

Pa i cenni hor vede del tuo Figlio in Cuna 
Portare $1 tuo Cerman /' armi homi ci de y 
Per le Machine tue foura la Luna. 

Del Sig. Arcip. Ciò. Antonio Vittorio, 



I 



T * del tempo ad arre fi are i vanni, 
O voi del tempo difpenfìere alate \ 
Iten hon volanti , e là pofate, 
Doue foto a voi ftcjfe ordite inganni, 



Dotte Cadde FR ANCESCO : e doue i danni 
Ptanfer d'Europa le vittorie andate \ 
Là con l'AQVILE ESTENSI bora volate 
'Dd nato Aktde ad eternare gli anni. 

Non più por fin di pianto humido il ciglio 
L affitta Italia, o le natiue f quadre , 
Pot eh 9 a l'Italo Gioue è nato vn fglio . 

E fe Atorte inuolo con voglie ladre 

L ESTENSE Eroe-j con dtfugual periglio 
Rcdimuo è FRANCESCO, e viuo ti Padre. 



Del Sig. Andrea Bianchini. 



vi- 



Alla Scrcniflima Cafa d'Eftc 
Per la Nafcita del Prencipc . 

Vino Fonte d'EROI, che fei ben degno 
Di sì limpidi applaufi a tuoi Guerrieri* 
De gli Etrufchi Virgili , e de gli Omeri 
VniQO Scopo , e fortunato Segno \ 

A Tc y mentre il tuo PRENCE in curuo legno 
S ' agita , per poi correr sii de (ir ieri , 
Là w GIULIO fofiien de' Galli alteri 
Col Senno più, che con la MAZZA, ti 'Regno-, 

Nono flupor non giunga \ hor eh * vn * E rede 
Spera ALFONSO lafctar , che non traligni 
Da Ì ESTENSE valor, ne la fua Sede-, 

Se , ce fati gli fir epiti fanguigni, 

Pari almen di Candor ,pari di Fede, 
Tutti a l'AOVILE tue volano i CIGNI . 

Del Sig. Giacinto Onofrio. 

Prendi 



P Rendi, o Re al B ambiti , dal Sacro F otite 
Di Chrifliano Campion col Nt w // vanto, 
Tal rinafca immortai tuffando il Manto 
La grand 9 AQUILA tua nel Fiume Or onte. 

Scenda per bora in sù la Regia Fronte 
De lo Spirto Diuin l*Augel pi* Santo, 
Fin cb' apparendo fui Giordano , in tanto 
Il tuo Candido Augel la Fede impronte. 

Allor fa y eh' afferrando ejfo le corna 

Fermi il Ceruo Ottoman, sì che de l' onda 
Sul Fonte, ebe tu bcui> a ber ritorna. 

Già prima oue regnò regna feconda 

LAQVILA Augufta, e battezzata bor torna 
lì nido a far sh la Bifantia fponda . 

DclSig.P.M. 

Hot 



HOr che a /' ESTENSE Ciotte è naio Alcide 
De UT racia crudel fugqe ogni Mofìro, 
Già già vinto è l'Or onte , e in fa/ce d y oflro 
Ogni ferpe infernal piaga, ed vccide. 

Qui le grazie dal fen Vener dtuide 
Per addolcir di ferro il fecol noflro J 
E Bronte ignudo in rifonante cbiofiro 
Tempra l'Afta immortai del gran Peltde. 

Offra il Parto fugace ogni conquifto , 
Qm dove del Panar l'onda premio, 
Perche vincere in fafete anche fi a vijto. 

Om 7 domato Afncan lafci lo flrale > 

Che preveggo k defito\M¥*m di Gkìfìo 1 
fiaÀel Regio Bambin- Culla fatale . 

DelSig. Carl'Antonio Attolini. 



■ 

ECco nuouo flupors Non lacerate 
A la gran Paro ti fen Fabbri anelami . 
Voi fochi induftrt, e voi bronci fpiranti • 
Faticato fudor più non fidiate . 

Serbargli Eroi da la vorace etate 

Ho^gt ti Cielo infegnb con piti bei vanti. 
Qui FRANCESCO nouel tra glorie infanti 
Puh del MORTO animar l ' opre ammirate. 

Fortunato BAMBIN\ veggo già pronti 
Teffer quei Lauri a le tue chiome i fregi, 
Che l'AVO tolfe 4 le nemiche fronti . 

T al con forte miglior de* parti egregi 

De le vi fiere voftre, ò Bronzai , ò Monti 3 
Sa il Fato immortalar le glorie a i Regi. 

Del Sig. Co. Pirro Gratiani. 

f 

pouè 



DOue volate o AQVILE regali!' 
Se pure ti Sole rimirar volete , 
Già del Panaro fra le fponde liete 
Vibra fanciullo il Sol raggi vitali* 

E 1 nato *vn Ciotte, e a i labri fuoi reali 
Nodrici Idee , e Pronube voi fletè , 
O* pur con lui forfi dal Ciel fcendete 
. Serue di Cioue b AQVILE fatali . 

Prometeo, albor, et a la celefle sfera 
Rapiflt i lumi, l'Aquila vorace 
Fu del tuo grane ardir pena fencra • 

Ma fe Regio p anctul placida face l W 
Seco porta dal del % l'AQVILA altera 
Muta lo f degno in amorofa Pace . 

Del Sig.Canonico Ciò. Battifta Maurilio. 



Non 



KT Gn tt mete il furor di f quadre infide , f 
Ìl\ O de l'Aufpnio fuol guerriere genti - y 

Grand 9 Oppreffbr de barbari ardimenti 
E' ri/orto fra voi /'ESTENSE Alcide. 

Con la defira immortali che i Aio/iri ancide 
Sfida l'Angue d'Inferno, a pugne ardenti, 
Per fecondare > fortunati euenti 
O come Gioue al Regio Parto arride \ 

Gtà di fpirto dtuin L* AFRA <viuace > 
Sì gran valor* nei 1 ficchi core aduna , 
Ch'ai Mafitno Ottoman turba la Pace» 

Egli e fatai, che da l' ESTENSE Cuna 
Sorgano A Iddi a debellare il Trace , 
Spuntino Soli ad eccltjfar la Luna. 



Del Sig. Co. Ercole Agoitino Bei ò. 



QVel che sù'l Tronco Eftenfe in caro ine [lo 
Trapiantato gtk fu LAVKO Gentile , 
Oggi a* tiepidi rai d'amico aprile 
j4prc vn bel Fior, che toglie i pregi a Ve fio. 

E di tua fpeme y Italia, il Fiore e queflo-, 
Che /or vezzeggia infra gli Vliui vmile, 
Fra le Palme de / 'Ano , a lui fimile , 
Darà vn giorno a la Tracia odor fune fio. 

Me fia chi tener elio 3 e lufinghiero 

Sempre il creda , ^cjual Fior -, eh * alto valore 
Rende i fari di Marte atti a /' impero . 

Fia del Xanto il Panaro affai maggiore , 

Ch'vn Fior vedrà cangiar fi in vn Guerriero. 
Se quei vide vn Guerrter c armar fi tn fare. 

Del Sig.Gio.Battifta Capponi il Confufò Acc.Intrcpid 
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Ali 'Italia nella felice Nafcita dell'Altezza Serenifs. 
dì FRANCESCO JI. Princ/pfe di Modana. 

ACeordaipkridhfolgori inmeinti v v i\> s \ /*"Y 
. Al gioì ondò fragor Timpani, e Sqtnlle, ■ 
'£fperia bella; e fa di \ol fi ardenti 

V Aria, ferpaggiarS lampi , e fanti! e. 

Tcco hd$ 9 FRJ]^ESC0iU^<fé^4i^AckB: 
Non è, chi più $ Ettori altrui paltóni £ 
Da lui nafeer vedranfì 'À witle^tfmtlfc^ 
D'alte Clone adorabili portenti.* -j itti&SX 

Superbo Vincttor,fe con funefia *3\^Vi 
Rabbia nemica i tuoi fplendori imbruna, 
Va'A\zjo Marte i lauri fuoi calpefi*. 

Sì 3 poiché gli Afiri al Gran BambwiéLcum ^ 
Di Palme offrirò*, e di Trofei con&jbai$ò m 
Le fa fèrua wdefej/k anco Fortuné i*>u^ 

Dei Sig. Giacomo Aleocti/ 



Negli applaufi fatti celebrare dall ' Altezza Serenifs. 
delSig.Duca ALFONSO IV.perla Nafcita 
felice del Serenifs. FRANCESCO IL 
Principe di Modana. 

Rìforto e l Gran FRANCESCO, onde tremati 
JJA{zja Virtù , mtrano t Vt?j , e Dite ; 
Nacque à Lauri da LAVRA '. Il Ctel ferite 
Oricalcht guerrier , Bronci tonanti. 

Del Magnanimo Eroe fian pregi, e vanti , 
Correr con franco pte jirade romite , 
Romper Falangt 9 e dtrroccar Me/ chi/e , 
Atterrar Mofht> e debellar Giganti . 

Gareggeranno, in teff er le dtuote 

Ghirlande al crin d' incorrottibil Frondi, 
E l'Auftfo aduflo j : e i gelido Boote . 

Che tolti a fuperar Mari profondi > 
S* inoltrerà nelle Prcutncie ignote 
Con le fue Glorie ad tllujirar più Mondi. 



Del mecefimo. 



Il Scrcniffimo FRANCESCO d*ESTE di Glori* 
fiflìnu Memoria così parla. 

NOdrtj ( lo fai di Marte Àfiro lucente) 
Nel petto ancor guerrero ardor di Pace\ 
S'a l* Italico fen de fi ai la face 
Fu per render via più l* tre fue fpente . 

Fecondai quefto sìllor , eh' e in Ciel ridente , 
Con r altrui , col mio J angue , e già foggi ac e 
A la mia (labtl G torta ti tempo edace , 
Qjìì pur replico i voti à Dio prefente . 

Ejfaudtte le preci io veggio a pieno, 

Gtà di Pace rimbomba il fuon giocondo , 
Già d'Iride rifplende il bel fereno . 

Qu.il nouelia Colomba al bajfo pondo 

Nafce vn mio Germe , e con l*Vltuo in feno 
Redtuiuo FRANCESCO ammira ti Mondo. 

Del Sig. Oralco Adonti. 



Non 



NOn più dal fen di Teli 
II Sol nafcer fi r ocde\ 
Ma per noni del del alti decreti 
Sorge da quel Panar, che fol pof siede 
Acque dolci> acque care, 
Acque dolci, acque chiare, 
E Figlio ancor di rilucente Aurora 
Il Mar, la T erra, il del, il Mondo indora. 



DelSig.D.F.S. 




\1 J<o è !' /t a / 0 Ciotte 

1 ^ 2>, /V/W, FRANCESCO onor del Modo, 
<d ramuar le glorie 
Con applaufo profondo , 
E l'sìtiiie memorie 
Ricche de'noui, e generofi Eroi 
Portan eco fefiiua * i Lidi Eoi. 

Del Sig. Lazaro Francefco PicIIa. 




Cu 



i 



Già de Gallici Gigli 
Propagator guerriero 
Ir era in del per trionfai fenderò 
De l'auree ftelle ad arricchir lo ftuoh: 
Quando , pietofo a Figli, 
Nuoua Prole impetro , che , giunta al faolo , 
Fè di Pupilli Eredi 
L ìf vn di Paterno Onor y l'altro di Zio\ 
E parue dir : Ancb ' io 
De l'Auo mio i glorio/i arredi 
Rìporttrò nel autne > e nel fembi 'ante 
Che da l'ESTENSl Piante, 
Come colà da quel fatai Te foro , 
Sorge a Germe rapito vn Germe d* Oro. 

DelSig. C. G.A.L 




É nato 



T? ' Nato vn Giove: Ite a la Madre in fieno 9 
XL Ite Arcieri d'Amore al Regio infante^ 
E là nel 'volto angelico 3 e fereno 
S' adori /* augufttfsimi fiembiante. 

M gran Natale il rio furor vien meno 
De 1* Ottomano barbaro tremante \ 
Or che l'Europa in amorofo freno 
Repacifica il tenero Tonante . 

Già* l gran braccio di fittimi ni fecenJa 
L Itale guerre in più d y vn petto accenfe 
Precipitar fané V oblio profiondo > 

E a l'AVO egual , c arche di glorie immenfie 
Le bt lande pacifiche del Mondo 
F orman Cuna fatale al Gioue 

ESTENSE. 

Cornelio Monti. 



AdSerenifsimum Infanterà. 

Epidi&ica Ode. 

AVdtftisP io ! fama viriltbus 
EST ENSIS incunabula Principts 
1 Vagire vu/gauit labellts 

D affina nouo reparante faztu 
Fat^fis Vrn&, qua cineres Aui 
Conduntur. 0 qua, vi/ere candidts 
C aude s quadrigs , beante 
Italtc os peragrarepajfu 
Pax alma Campos , flette lugaltum 
Molles babenas bue , vbi latteo 
T oro Itguftrorum reclmts 
Innocuum fine foece Solem 
Augufìa Proles combibtt : Ofcula 
Nam blanda prtmum te rofeis decet 
Libare labr'ts , c/uam per Vrbes 
Exilio reduccm rettexit 
Paterna Vtrtus. Non puerili ter 
Tttts tn vlms crefeat Amabili* 
Puer , Tritimphalefy funtti 
Sic animos timide in Nepotem 

4 Atti 



Atti refiwdas , mìtìor vt Pater 
Injufus olii Lirojns ,igneum 
Martcm refringat : fed capaci 
Si ntmium genero fus hofpes 
FRANC1SCVS alle in pettore federiti 
V iùToriarum >ne iubeat mone> 
Tejìes auitarum cmentos 

Adduarn , & Eridanum ralenti 
Spumare flutti* : Byjìorimrn magis 
Turbare telo Strymona vindice 
Amet 3 PaUfttnaffy viftis 
Thracìbus ertpuijfe palmas. 
Iwplebit iftam fpem Puer ,auguror 9 
Aduli us olim : fic prece fupplui 
Vouemus: cuentu fecundo 
Vota boni cumulate Dmi. 



D. N. N. 



ODE. 



COeli venit , io , lumen ad Itali 
ALPHONSl foboles alta abortirne, 
Gentis fceptrtferA proueniens Nepos, 
Nattuts htlarat Ptgnus honoribus 
Cunas, rofei congeminat Dtem 
Orts mundtttjs. Cerni tis>vt Charis 
Triplex in patrijs lufitat 'Atrijs, 
Et rtfus agiles triflttiam in fugam 
Vertunt ? nane Mutin& e fi ferueregaudijs. 
Quamprimum eloquio rofira tonauertnt 
Dotes egregias dteere Prtncipis 
"N/ifccnùsy numeris fedula Uberi f 
Po fi Ioac verba modts , legtbus liget 
Cultrix fuautloqua turba poefeos. 
Nunc Baccus vitrea gejìit ab amphora 
E duci , dapibus nunc /aliar t bus 
Curandus Genius , nulla pedi otta 
Concedat ferie ns de x ter a neruias, 
Non fit multtuga Unii a modus 
ESTENSES PopulitCfuetspLcuit diu 
Martis laus dttbijs parta pencults , 
Bum FRANCIS CVS agens agmma Gallica 

4 2 Litio 



Bello fangiineum fiàminat ad Padum, 
Sic ponent aritmum , & corda ferocia, 
Sic Pacis (iudijs ira domabitur. 
Mite feci % furor belltcùs otio : 
Nec ferri fuberit prtfeus amor , nifi 
Qua Thrax foedtfragus fmtbus exi/it . 

Excellentifs. D. P.M.C. 



c 



Onticuit Callus Phdbo pereuntefub'vmbra 
Morti* FRANCISCO nunc Oriente canai. 

D. N. N. 
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Fra»- 



ODE, 



FRAKC1SCE Martis belligeri Kepos, 
Antiqua foutt quem Eufonia finn, 
Tulttfy pr&cinfìis fuperba 

Vrbtbus ,£f Populis timendum\ 
Intitfta fenfìt robora dextera 

Infuber audax. Ertdanus Parens 
jiquA caput prefsit , cruento* 
Et flupuit galeas fuorum 
Fluflus inanes voluere\ fangutne 
T ellufy ptnguis vifceribus dm 
Alirata fé rarts parare 

Multtplicem fegetem Colonis\ 
Virtus Auorum dar a Nepottbus 
jìugefat altis^e/uarn facie tener 
Cunts bonoratts f atendo 
P e fior e nettareo recludts\ 
Te vagtentcm belltpotens Deus 
Excepit <vlnts , jirataq^.patrta 
Strautt lem piuma volucris 

Alurmure , trriguum volantes 

4 3 òu.idcre 



Suadere fomnum y mellts ittici 
Stillare labris purpureis fauos 
Apes , hoftem in proteruum 
Spicula, cjm exacunt acuta \ 
Nafcente font e s te tncipiunt noni 
Laflis Itcjuentem fondere coptam 
Panar a. PaBolt nitentes 
Nobtlior fuperans arenas 
Fluit rubentis $ fìat Domus 'unica 
Fcris \ V iator nocle petit dolts 
Securus atra , cum ferena 
Pax aritmos hominem coronet\ 
V itis maritum fronde virens tenet 
Ampie xa > blandas alta^ populus 
Auras fouet \ campis cbordas 
Indomiti repetunt /uuenciy 
Decus Pc/afgi nobile nominis 

V atcs Achtllem Carmine concinant 9 
Aut fortcm Alexandrum , potenti 
Qutfy manu domutt feroces 
Vi fior Leone s\ maior eris 9 leges 

Cum gefta Auorum pr&lta grandtor 
Vtrumcfc faflus , cjuets rubefcens 
Pur pur a fdpè latus reuinxit\ 



I 



Commune voto peclora ciuium 

Te a/ìris petebant , dona% maxima 
Pendere delubris , facratis 
Qua afsidue precibus colebant. 
Flammis corufcans vndify Ciuitas, 
Tuify monfìrant oppida fafcibus 
Regnata , quA flagrant fatùllis 
L&tittam Domtni recentts\ 
Optant DynajÌA te lattj Virum , 
Dextramfy tempto funere prodigam 
Vita 3 queas qua hoftes beat a 
Ftmbus Italia remotis 
Heros r ebelle s pellere\ non Scytha 
Campos equorum comprimi t ungula 
Hunniuè, non Thraces arab'tnt 
Te Duce magnanimo feuert 
Glebas vtrentes Oenotrtj Soli, 

Noflris inermis yfed procui alpibus 
Co/et gela plagas rigente ? , 
Atfy truccm Bore a furorem \ 
Nomen Volucris fama tuum feret 
Formofa CaIi fydera defuper 
Vltra caput Nili , Patremq, 
Heliadum Pelagus cadentem\ 
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Ortus lapillo magna dtes fui 
Albo notctur \ pubica fauflitas 
Regnet cjuotannis , fe% menfis 
Magmficis Popult falutent. 
j£ui fupcrftes plurima J acuta 

Florens tuuenta tranjige Nefiorh, 
Cura tuas gentes benigno 
Imperio , placido^ vultu. 
Pr&longa Pare a pollice jtamina 

Candente nebunt Puus aureum 
Pbryxi dabit n.ultas ariflas 
Veliere tonjpicuo wdere. 




QVa nona lux Mundo pallente* dtfcutit vmbras\ 
jin gemmum Solem terra beata videt? 
Scilicet ESTENSES Afd*\ quo Indice fetta 

Explorent y proprio lumi ne Solis ,habent\ 
Nafcere T errarum ,Coeli% animata viluptas, 

No/cere, te nato nafcitur alma quies. 
Non poter ant latU data federa Facis iniri, 

Europa paccm ni tua Vita dar et: 
Nafcuntur magni per magna tomtrua Partus, 

Sic qu& fectt Àuus , iam tua fatta voco. 
/Ile futt belli fulmcn , tu fulminis h&res 

L&ta in pace tenes So/is <vtram% Domum : 
Li^na quidem foboles femen de Jangmne Regum 

Ducere, fi talem ducere dtgna Patrcm 
Fceltx ALPHONSVSy qui Nati in fronte vtdebtt 

Fortunam proprio congenulare pedi. 
Latior exultet tanto fub Principe tellus, 
En r*at ns Populos conciliauit Amor. 

D.ViibijGigantis. 




MAgne Puer fatue; tibi nato rideat j£ther, 
Vt iam nafcenti rifit vterd Parens. 
Iure cjutdcm talem , tantum datura Nepotem* 

Expcclauerunt fydera funus dui. 
Dignus in auguftos , nam qui defcendertt artus , 
Non nifi Ir R ANCISC I fpiritusvttuserat. 

Excellentifè. D. Francifci Ferrari;. 

Ad Sereniflìmum Pi incipem fub Orcuro 
vcris cxorcum. 

Laude ubi Pr'wceps , Heroum n afe eri s tìeros, 
Veris odorati nafeeris inter opes. 
Nafeeris , & viduis redeunt fuagaudia terris : 
Rex florum , & Regum flos celebrande nites. 
Afpteis vt referant Tcllufy , Poìufcj, falutem 

T^errarum , CaIo en an/ptee ,fceptra cape. 
Mite tibi Regnum e/i, eh ante s , (fgaudia regnant, 
Vt viuant anima te meltore tube . 

D. Co. Guidynis Molfa?. 



p 




Q Vantu* ades Princeps , verìs dti nafceris Or fui 
Au/pice te veniunt florida f&cla Viris. * * 
Dum tua regali radtant natalta luxu , 
Hybleos Chloris pandit amica fìnus. 
Aurea Saturni redeant ne f Acuta Terris , 
Hoc fub Rege placent fllorea f&cla magts. 

EitifJem. 



HVc properosgrejfus/vernantem bue porrìge dex- 
Flora , tibi Regum flos relegendus adeji . (tra 
Nafcere, Lucina* en Princeps ttbt munera prafiat, 

Flora tu um redimii floribus il la caput. 
Seu vts innocuumreferant ttbt lilia nomen> 

Seu Roja, vtrum^tenes floreus ipfe decus. 
Omen habes florum meliora^fata rependis, 
Immortale decus Te Duce flora tenet. 

D. Co. Fcrrantis Montecucoli. 



Té ^^/^RWrtì ti a & 




Ha. 



HAlanles flores vernantia nomina Regum, 
Mantot Vatis Mufa perennis habet. 
Vana fed h&c Vatis vox e fi , fama per aurass 

Veracfo Vox Verts te ex oriente camt. 
Veris oaorati Princeps ubi germina fijrent, 

Ex te facratum nomtn , (f omen habent. 
Horrida fulminei cedant ce* t amina Martis, 
Minor en &tas ttngentuwcfo ubi efi. 

Eiufdcm. 



BElligcr armorum ho/} ili calefafia cruore, 
Nafcitur EST E NS fS , proijce tela Pater. 
1 one humilis fafces , debellata/^ fecures 

Debentur miti mitia feeptra bui. 
F uncle v 'ire fccntis ver pignora olentia fiora, 

Debita p&ftants Lilia mnge rofìs. 
Pax gaudet Nato cunas intexere patmis, 
Rcddere fiore nouo molila firata^uum efi. 

D. Co. Antonij Manie Porti. 



Ctl 



Aliiiditur ad Sereniflìmam Aquilani. 

Calliope referas T ro empiti primus Atejles 
Au font a, EST ENSFMgrandta fata tidit. 
Progen/em , Maro ,Jìn cclebres pietatc , vcl armis 

Infignem : Vatum Dux canit HiaJcm. 
Sceptra leges millena } coronas , mille tiaras\ 

Et Tyrias vcftes mille t riregna leges. 
Cd/arem ,Alexandros, Aimone s cum% Rmiidis 

Dtfces \ pojì aderit Maximus Orbts Otbo. 
ESTÈNSI Ehfio FRAKCISCVM, qui ora 
Afpicies fama \ G loria Martis erit. ( fatigat 
C&far in vtrcfy ALP HONSVS{vel f&cula condì s 

Aurea ,/uccedet , ftrage vel arma mouens. 
Huicyéjuam tollet Auos protesa non Romula tcllits, 

Non talem Regi Cuma parit phrygio. 
Jmperiwn terris y anirnos aquabit Olympo\ 
Si ntinqiiarn ex AQVILIS orta Columba futt. 

D. Caroli Iulij Cazote. 

RVmpe moras Nais , Nymphs, date lilia plems 
Infanti marilbus > laurea /erta date. 
Prtncipis Auoufli Mu[a reuocate beatas 

Sedes -, ESTENSIS Sol nouus Orbe tnicat. 
E fi Patre Marte Puer, DiuaSenitrice Cytkera , 
Romulus bine Ataws 3 hi ne Ataui/% Numa. 

Eiuldcro. 



REgiacum Mutine Mulier fub lumìnts auras 
Auguflt Infantis membra temila dcdir> 
Progenitum mirata Ducem gens fnbdtta 3 plaufi4 

Non modico bos btlares fudit ab ore fonos: 
Alme Puer ^proauum Joboles fauflifsim* Rcgum> 

Expeclatus ades ,/ipe petttus ades. 
Pr o/per itas> Pax, grata Quies una edita ttcum 

H&c,<vt fperemus nunc meltora ,iubnt. 
Quàm Luana firn Utans te fufìulit vlnis, 

Qutm [ibi non difpar Dtua merenda tallì \ 
j4t mage fefiantes Ueceat nos tei/ere voces, 

Ohos femel tmperijs , abs Ione Nate , reges. 
Quatts eris , Princeps , Diuis Genitortbus ortus \ 

Diuus eris , cjualcm non minor axis babet > 
Sis tamen Alcide, aut Lyao,feu Cajlore maior, 
E fi fat Mercunum te, Puer, ejje tuts. 



Exccllentifs D.Ioann. Ianij. 




Att 



AT EST INA Domustres fignat fanguintj 
claros 

ALPHONSOS, Clio qtu monumenta, refers ? 
Vrbi fteptra dedtt ,qu& à Ferro nomina traxtt 

Prtmus y Bellona dextera y Marti s honos. 
Mter inexhaujÌA ptetatis flumina fudit 

Corda vouens Cbrijìo Religione Duce. 
Tertius, inuiftos, 4LPH0NS Ejmitaris honores % 

Magnanimus , Clemens, lux re diurna Patrts* 
Ferrea fi prtmus cefsit , pia f&cla Jecundus, 

Tu aurea cum nata f&cula prole dabis. 

Excellentifs. D. Oralci Adonti. 




Iam 



IAm gemebunda fuas tollebat ad aftra querela 
Aufonia Tcllus; vndfy tucìus erat. 
Italie a A'cides Gentts , forti fsimus Hsros 

Clauferat extremum , morte minante » diem. 
F lumina ftc lacrima, aura fic fr.fpiria sfiamma 

Sic Pietas 9 cura vulnera c )s erant. 
Exaudtre Deus vifus pia vota precantis, 

Heu populi ,inuiéìum velie muare Ducem. 
Clona FRANCISCO tnquit,fulget tn axe perenis 9 

Clotbo implacata nec reuocavda dics. 
Surgit Imago fui FRANClSCVS, nobtle Germen 
ALPHONSl, Alcides btc ubi 'Tutor erit . 

Eitifdem. 




Morì 



MortisSereniflìmi Francifciiam Mucinae Ducis, 
& Vicac Principis modo naci 
Monomachia . 



MOrs fera lucranti mifcet certamma Vit&\ 
Vita necis vario* negltgit arte dolos . 
FRANCISCO pheretrum texit mors dira cuprejfu, 

INFANTI palmis vbera vita parat. 
In twnulis odtum prihet fi poetila virus , 
In curìts prd/lat ninnerà laclis Amor - y 
Occidit en Atlas fu jlentans pondera belli , 
Nafcitur Alcide s pondera tanta ferens. 
Fallor FRANCIS CVS viuit Pbxnicisadinflar, 

llìortis ad ardores fttrgit amica falus . 
Mors fuperata cadat , viéfrix modo Vita refurgit, 
In PVERO ESTENSIS du redmmus ade fi. 

D. Peregrini Fufarij. 




S Allietili ferro, clades fatis arma dedere 
S tipi te palladio feria reuulfa iuuaut; 
Armorum lab.ms mmw fub pondere teìlus , 

Ijargmsinfloresenmodopron4tacet . 
Afpice Utitiam, cjukm regius attuiti INF ANS 
Numina credenturdeferutffe Polum . 

D, Iofcph Coati • 



OTia neruus agit, teltscejjere pharetra \ 
Dileflìs P alias frondtbus alma vacat . 
Con àpi at Uto Tellusiarngaudtaplaufu 
Parta tot ex votts feeder a Pacis habet . 
Gxadeat y ingeminet plaufus , Ut e tur abunde 
Progemem Paci dal fimul ejfe Polus . 



Eiufdcm. 




YéH- 



Pro Scrcniffimi Principiò Mutinae Natali die. 

ODE. 

TAndem Quiritum nomina garruli 
S tlete Vates, germina lulu 
Gentts nec inculcate in mnm 
Perpetuum fruitura feeptris -, 
Nam quod fpopondtt Zuppi ter tmper ì 
Perenne munus , Marsfcrus abftulit, 
Cunttofque vul/it dira Clotho 
jEmiltosy CatulosyCetkegos . 
O te referret lingua fidelior , 
ESTENSE Nomcn,gentibus imperam 

TA iant sii* fèruautf *<hcr , 

Lapfìbus innumeri s dierum 
Adhuc daturum ws Mtitmenfibus . 
Vtden , fecundans vt polus inclytam 

STIKPEM perennante™ , NEPOTVM 

Imperium fìne fine panda ? 
ALPHONSl ab altofangume Principi* 
Prognatus INF ANS omtna comprobat, 

Monete^ fe, Ph&mcts injìar, 

Grande genus reparare Auorum . 



B 2 



En pergit oras pr&pes ad *vlttmaJ 

lam Fama y PARTVS vndtfy ntmtians 

Regali s ortum : iam fatigat 

Peni Dearn rapidus volatffs. 
Potita quondam littoris Itali 
Gens Graca, ab almo vìncala PVPVLO 

Pauefcit , Eiixwufy Pontus 

jQufonias metoit carinas . 
En accolart4m fanguine pollnt >.*w»w *awm c 
Dcbcre lymphas fiumtna mufsitant 

lordams , Ifìrì , Gangis, Indi, 

Tigridis 9 & Simoenùs atri. 
Telis Gelonus , Partbus & impudens , 
Qutd patret oltm t fe lambris Icmcj 

Dact recondent , tetritu/% 

Abijctet Mac e do farijfas . 
Sperare fauftos , *vos decet , exttus , 
Sai fauciaU Chrtflìadum plaga : P 

Vel fafcijs bic vinttus INFANS 
Exittum mtnttatur Orco . 

Exccllentifs: D. Ioannis Jan?;. 

«lì» 

or* 



OH bis ou a : EJlenfl genitus de fanguine Princeps 
Traftat adbuc par uà grandta Sceptra manti. 
Stue puellafcit , dulct grauttate , feueram 
Vel Mate fiat em fptrat ab ore Puer. 
Molli feti dextra ludit >fera prati a ludit \ 
Pojlulat atcjue fuis Jic diadema cornts. 
Vagita (f arma ciet , virtu/ty e/i talis in ilio, 

V trtuti fàlùm par fit *vt tpfe fu a. 
Tanta tua fi atatts Eos miracula pandit, 

Heros , quale iubar fundet adulta dtes? 
Inclyte Sol, ecjuidem fatum ubi pr&fltttt Ortum, 
Vt ferat Occafurn Barbara Luna fuum. 

D. I. F, B. 




AJ Gloriam Sercnifi Infinti* Atcftini prodrcmam 

Militare Vaticinami. 



ODE. 

cjUA reuifas limina dulciùs 
Ouffita multo vulnere GLOiUA 
Cruore pad a multo , AT EST INO 
Orbe magis , MutinA^ campts? 
PrAteruolantes leniter attrahe 
FrAnosy ima, nube fuper, leuem 
Su/pende currum , qua tenellus 
Panar eas /ibi propter vndas 
Recens in auras editus annuit 
EST EN SIS INFANS^uàtibi patrtum 
P&ana dteit , fuppltcefcjue 
Accumulat pia turba voces. 
Succede te Bis : (tf puerilibus 
Ajfige cums fttmwata nobtles 
Ceras Auorum > nec feuerA 

Alcrtu opes, AqutUue definì ; 
Hac prenfet lnfans 9 lue eque Pupulus 
l (fulgurantitm ajjuefcat ahenea 
Anctltorum , nec teneilà 
Horreat amputjje dextrà 

Tel* 



*TeU & fecures : ìbit io mina* 
Armtpj } fAUUs>grandta praferer?* 
TropbAa , crìm firmkrit Atas 
Ambiguo/ gcnerofa greflus* 
Fallor ne ? tri/li Luna Otbomanidum 
Pallefcit 'vmbrà ; quali s vbi polo 
Auulfa Pbabe contremi fcit 
Tbefalico exanimata cantu . 
lam iam infoienti percita gaudio 
Indtgnum Idume feruitium abnuit, 
Ntga ^ lordanes Tyranni 
Odryfij redimire frontem. 
Tuo fed oltm CAdua vertici 
Palmetacre/cu'\ Te Ducc,& Aufpice 
Rhoéìujfy Cypru/% atj ? AlbenA 
Strymontam excuttent catenam. 
O quantus baftam 3 quantus £j* arduum 
Rotabis tnftm ! cum Tua T bracijs 
Mata campis Jigna CAdent 

Vnà Arabum Ciltcumq\ turmas. 
Tunc Te decoro puluere fordtdum 
Bellona laufu terget , amabilis 
Clangore^ componet tubarum 
Belligero tua membra fomno. 



j4udifììs ? io ! fulgidus annuii 
jEther grecanti , ter pelago fuper 
Refpondtt Ecbo , ter ferenum 
Non dulia micuere fiamma . 

D. Marchionis Ludouici Gonz3g#. 

Iuppiter Atcftinus depofico fulmine nafckur. 

HE foboles , Belli genere/a Propago, 
Nafcttur Infubri parttis ab SlxeT cnans. 
Cur tamen band coeunt jhpat& in fulmina fiamma, 

Nec rubet Atneo pupala dextra rogo ? 
Magnatriumphalts funt b&c mir acuta Paris, 
Qmvel torta potefi frangere tela louis. 

D. Co. OnuphrijRcndineli;. 




In idem argumentum. 



LVdit A te fi ino fub fyrm ite lappi ter Inf.tns , 
Et pofito labens fulmine vagit inops : 
Sic f or taf sts Amordocuit renuijfefagittas, 

Gr attor *vt vacua regnet in orbe mtnu. 
Aurea fudato redeant tam negare fzcla, 
Nam Pacis redijt Natus, & Obfes Amor. 

EiufJcm. 

In idem argumentum . 
De Aquila Eftenfi. 

EXplicat albentes Cali per inani 4 pennas> 
Qua modo fulmine a cufpide fulfìt Aais ? 
Candida cum redeunt rediutuo foe fora mundo , 

Ladea Pacificus jìemmata folli t Amor. 
Ergo belligera procul htnc,procul ttephalanger y 
Pro telisolcas Alestnermtsauet. 

EiufJcm. 




ohe- 



OBene pacifico fignatum nomine tempus 
Vere fub ESTENSI Laurea fata mie ani; 
Najceris Auguflum fydus fpcftabtle Ccelo 

Te nafeente Orbi furati amica dtes j 
Scilicet optata Vernantta munera Pacis 

Te firmata nouo germine nexadecenì. 
Ergo triumpbales Ole a fucrefeite , LAVRVS 

Oueis Oriens-Prtnceps,au/pice M A RTE dicat\ 
Vere fub Aterno credant ftbi fkcula citi e s , 
Haud poter ant vmbra nobiltore tegi. 

D. D. G. 

Mars nouo Sercnifsimi Infantis ortuFrancifci 
Pixclaridìmi Murine Ducis viicutcmrcftauratc 

DVm fuper Aufonios grajfantur Pra/ia Capos 
Omma FR ANClSCVM Martis iniqua 
premunì. 

Dum fupcr Aufonios Pax emìcat aurea Campos 
Omtna FR ANClSCVM Martis amica fe> uì. 

Sic pretto Vita rcparans Mars funera 9 adempii 
Prole data cejfai debttor effe Ducis. 

D.Co. Coriolani Ploucnij Nob.Vcneti. 



7 hre- 



Ad Serenifsimum Mucina: Itifanccm 
Obfcqucntis Mutisi* Plaufus. 

THretjcU cecidere mina , cecidere jurores y 
Et nufauam aggefto funere pallet humus. 
Gallica dctonmt Nubes , qu& fulmina circum 

Protultt y Infubrum depopulata decus. 
Qua modo terribile* cedriere metalla triumpbos, 

Cohtriuit validis Pax bene parta toris. 
Non iam corruptas fletu per deuia lympbas 

Endanus multo milite fraclus agit -, 
jit confanguinets permifcens ofcula rtpis 
Innocuo gaudet lambere prata labro; 
Hìc <vbi vulnificis feges Area f&uijt baflis, 

Atollts fiorenti margine ridet ager. 
T ut a Ceres denfas adolefcere cermt ariftas, 
Nec timet mfenfA ferrea damna manus. 
Nefcius hofttlts furti per pinguia Pa[ìor 
Gramina laxatas rupibus vrget oues. 
Me (ub imbrofa confiftens l Ilice , molle 

Erudir ad cantus dextra animante tubos . 
Cornigero* in bella duces htnc lene fonanti 
Impelili calamo dtfpare arundo loquax . 
Inde per incerics calles , per forea pafsim 
Rura, tt.mrf centi fronte luuencus ouat . 



Lètta maritali plaudens Amaryllts in vmbra 

Pacifero Faunos Carmine in araacict. 
Inter eacumpnma dicsfliuefcit Eoo 

Lamine y & Infabres Pbabus inaurat agror, 
Argutis volacrum rcfpondet vociéus Ecbo 

Ingeminans Pacis nomina amica fu a. 
ÀtcjHifefliuorefonat durn marmare Coelum, 

Et libi componi! carmina Magne Paer, 
Carmina Ateftinos nunquam tacitar a trtmpbos 

Quamuis fanert a falce rccumbat Auus. 
In te blande Paer Paulisrenouatarlmaio 

FR ANCISCI, ac tenero fulgarat ore decor. 
Elafi Ics per te redeant in foe dera dextr* , 

Etparit optatos pronuba fiamma dies. 
0 vtina occidua remigrans meus ARBIT ER vr- 

Ejìenfìs Utas compie at Or bis opes. (r.à 
AtcjaiF RANC1SCVS rediuiuam Imagine ,letbi 

Pupulus e jf ratto carcere ,vtùìor ade jl. 
Ergo crefce Paer patri] pars magna triumphu 

Diuifa extinóio cam bue fceptra tcnens. 
Ta mibt lacìtfcis hamentia lumina gcmmis 

Terge , nec antiqui figna dolor is erunt. 
Si tamentmplexas reddat tua dextra catenas, 

Dulcemibi in patrio funere funus ertt. 



Si 



Si nubi latteria famularta vtncula palma 

Intexant , gratum fponte fubibo ittgum. 
Sermùum mtbi lene foret, fi cominus afira 

Regales plantas lambere poffe darent . 
jìt quomam Fortuna vices fubttura beatas, 

Ingenti nat cnms ofcula mille tuis, 
Longtus elatas venerabor ccrnua pompai, 

Dtgna trtumpbalt voce tropica canens. 



D. Nicolai Fofcarini Nob. Ven. 



Eftenfis laudes Principia ab eucrfò Marte . 



ODE. 

OLimgementespralta vidmus , 
Tomiquc dtris ama fragortbus 
VafìataJMartts . T errarmi* 
Sanguinei* madefatla luxit . 
Fadauit agros G alita c Adi bus 
Atros lberts\ terrifico* fonos 
Emi fu cebo dùm per oras 
He/peri as fremuerc Clajfes. 
EST ENSIS Vrbèsrobore Principi* 
Seri fere fracli.. Belligeri Duci* 
Quid dextra pofsit, quid furore* 
Mortifero mimt ant e vultu . 
Videre longis tempora f acuii* 
Deduéla Marti* fanguincineces > 
Smoque longas ama ferro 
Culla veci peperete mejfes . 
Terra fat armis tncubmt dolor \ 
lam Pacts Auttor fyderagrefstbus . 
Scandensfolutt*, iàmtryumphi 
Dona re feri fuper afra vetiu* . 



Fraft' 



FRANC1SCVS tnterfydereoscboros 
Ltbansperennismunera neffaris 
Cladum Parentis pofifurores 
Pactficos iubet tre mcnfes . 
lam natus Hercsgermine nobili : 
lam fiirp'ts alta Progeniesnoua , 
Produtta fior es in ter ipfos 
Veris opes pari tur a longas. 
Te faufla feruent fydera fofpitem 
T e fata àucant profpera Prmcipcm ) 
Aurata noscwn feda vtfent 
Tuncfoueasfatus ipfePacem. 

LJ.Csfaris Cini. 



Ad Fortunam 

Iti Paris Canckx vergai ad Scrcniflimi 
Cunas Infàntis. 

E Marnali clade fnperftitem 
* J| luuat beatas feeder e mutuo 
Vidtfe terrasy (f maniplos 

Tri/ìe minans pofmjfe ferrum • 
lùqua tandem lambere puluerem 
Retro rotarum fors dtdtcit nouos 
Edotta calles , hìnc dalofos 
In melius pofitura mores : 
Non contumaces turpiter euehet 
Ad feeptra Reges , euc adamantini s 
Fortuna clauis impotentem 

Mox fiabtlis remoratur Orbem \ 
Iam non cruentis Uta periculis , 
Per tela gaudet belltgeras procul 
Spettare tur mas , nec furentum 
Per medias eruttare c&des . 
Iam feriato Utus in otto 
Cruenta mtles fpicula defidi 
Sufpcndtt vnco, dum ferenos 
Expediens fine nube vttltus 



PAX mulcet tris, (f dubtos procul 
Deliberato ftderts impetu, 
J)um Mar ti s auertit furor e s 9 
Hefperio fugat orbe luclus. 
Huc leda cuncl/s gaudia congere 
Plagis, & aclos ad numerum eboros 
impelle ATESTlNAM ad curulem, 
Qua tener um <vocat <vfq\ Numen. 
En quanta ridete dtuitis ìndi a 
Eutfceratis eruta rupibus 
Auri fupellex, quantus inde 

Fuluum adatnas micat intcr aurtm 
Proh quanta GaX&, quanta corMltum 
Congeda rnoles, quanta nìtenttum 
Procella gemmar um > feraci 

Ad PVERVM cecidere nimbo. 
FORT VNA (noui ) non pueriltter 
loco/a , plenis atq\ Opulentia 
Ri/ère Naf centi cantjlris, 
Panar et procul amnis *vnda. 
Non njfitatA Utor AdorcA 
Cefsijje pompas , Sceptra , Togas, Opes , 
Fafcefq\ Palmafq\ ad fuperbas 
Vndtqs procubutjfe Cunas. 



Quod fi vetuftas longus imagincs 
Pulcbroue pifìos nommis ordine 
Lufirem Ptrentes, T e fub jéjlro 
lare cAntm vettore NATFM* 

• D. Antoni) Spilinbergi. 
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AD FA M A M. 



ODE. 

QV&cumcjue penna pr&pcte peruoUt 
En Fama terra climata \ nomine 
ESTENSIS auguflo Dynafia 
Grande fonans animai metallum* 
ESTENSIS AuU toliere confcta 
In ajìra lauros , geftit adhuc tubam 
F RANCISCI anhelantem triumphos 
Alter'ms geminare plaufu s . 
Quantus canoro Fam* labor manet 
AEri, attfìfudor nobile gu* r ulis , 
O quantus alis , Martiales 

Plura dabunt glomerare grejpts. 
Ctim lujlra palmis florida Principi, 
Nurtc <vtx fub auras edito . Adoreas 
Vincens auitas, glorio/km 

Celfa fuper vehet aflra frontem. 
Rubere quanto fanguine Bifphorus , 
Lmnme quantum cornua Thracu 
P altere cerno , dum cruento 
Terrtbilis totìat erìfc clades , 

C 2 #W- 



Pulftta circum turbine bellico ^ 
Homi tremifcent culmina > tunc pattern 
Fontes requiret Tygris, Hebrus 
Attoniti* trepidabit vndis . 
Plaudet decoris Principis aufibus 

Miratus or bis, Chrtftiadum tuga K t 

Thraces fubibunt 9 ac Orontes 
Tunc famulas agiLtbie vndas. 
Vtcrque poftquam confptciet Polus 
Infantts ortus , pennigeros gradus 
Siflas 9 fatigatas tropbaa 

Tot renuent celebrando penna* • 
Cam vagienti* fuderit vndtcjue 

Per l»fit e* T/trtus fuìgura. 9 pandere 
Trine tempus ala* , vel fremente* 
Cornipede* eruttare soft*. 



D.PetridcGuddis. 




t 



• 



HVc age pacifico* celerans moltre volatus 
Fama , coronato* fueta videre lares . 
Nafcitur bw Heros : petit ad cunabula mmas 

lpfe taum , obfeqtéif piqnus , (f arti* opus . 
Nette triumphales PATRIO de cefpite LAVR.VS. 

Frati atfì cognato 'vimine tela ftmal. 
P enfile in bis cunis exceptum Nobile pondm 

Su/line 9 AVIS patrio te iunet lingue ferens, 
Sic famuli s fpeófandum ocuhs expo nt te natum, 

Qui trabat aàdiftos in faa tuffa animi* . 
Htnc difeanty cnbella cient , fin carpgre LAPRyS, 
Cam Pax, ritirici frangere tela manti . 

J • ivlibtix • i D.F.M. 




NAte potens 9 tenero ri Jet cui gratta luto, 
Cutfedet exiguo in corpore magna Vems. 
Rcddtta Pax Mundo>tccum Pax vbera fugat, 

Et ducat longos in tua vota dics. 
Gloria Magnatum nutrix, cufiofque yparenf^ 

ftngat in auguflum regia membra decus. 
Quatta pacato fert in cert amine Prtnceps 

Patruus , in fido Marte vcrendus jimans. 
Exemplo iam monfirat iter, qua nifttt Idume 
Sacra olets Palmas ^ fert aq\ amica parai, 
luppiter ipfe fin, ctu fulmen fertur tn boftes, 
Altger tpfe Iouts. Giona, quantus erttì 

D. Riccardi Narnj;. 
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QVam beni Maieftas cognato federe Amiti 
Principi* hoc vno in corpore iunfta nttet. 
Retta p cól hs ad e fi \ vultu fedet alta decoro 

Maieftas, vu/tu non nifi ride t Amor. 
Maieftas complexa oculos dum lumme terretl 

Alltcit in tenera fronte ferenus Amor. 
Maieftas vigiUt vultu , fi lumina pandit 
Pnncepsy/i 'claudit lumina, dormit Amor. 

Eiufdcnx 
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PAhditefejtantts plattdènnYarmin* Mtifa^X 
Aurta^qtunofiro tempore feda mieOnt^.s 
Clarior Eo'ts infurgat Pbkbtts ab vndis , x $*m 

Perpetuum rutilent fydera clara dtem 
Ruftica ferratos deponat dextra labore* , 

Sponte fu a Cererem terra benigna ferat . 
Tempora nec tclltis vnquam b*c lapfura timefcat> 

Nìc ferpat vanus magna per offa tremor . 
En nouus Armitonans crttur , /ed fata dederunt 
Dtuerfa à prifco te Ione forte frui. 

.AnttCjUi nam /Tj/cricruru «urea m ortté 

S ac ala 9 te 9 vitam nane, oriente trahent. 



D* Io. Philippi Ccrtani. 




sa 



SAt Beffo iPacicj') datum. Sat, F ama y per Orbem 
Palmas , atq\ Oleas te cecini jfe iuuet . 
T e maiora vocant: t>ocat bue te Regius In fan 
ALPHONSl LAVRJE ?tgnus>Amo?q\ 
recens . 

Non antiqua Ducum tefeeptra , ne fi inelyh ipofeunt 

Te facla ESTENSIS concelebrandaDomus. 
Virtus quippe ttlt, c/aro clangore^ metallo 

Defceret , tantos dicere velie Viros . 
Maiorum fi tota viget Pteta/que,Decufque, 

Ac Puert Heroum ridet in ore Lepos, 
Pojfe ftt ergo fatts tibt Natum extollere. Totos 

Quàm vulgajfe Duccs gloria maior erit* 

D. Laurent, j Carfari j. 




'*ro Serenifsimi Infantis Natalibus 



ODE. 

ferri viùantis Vrbes & 
tfrZ6f cvWlw tonuere clades , 
£'/ cruentati* fletti inuolutut 
Alile* in armi*. 
Hoftis Infubre* tremuere campì * 
Defatiganti* rigido labore, 
Viàtmtis quando fera fulminantem 
Vulnera Martem. 
Vidima* quando tumiàum procelli* 
h e Ttcmum vtolenter alti/, 
Et propbanato* glomerare circum 
Sangume fiutiti*. 
At'dìet gente* fceleraffe dextra*, 
Fidile* cunéìt* mtfera* Parcntum 
Audiet Marti* vitto ruina* 
Poflera pube*, 
jiflra fed tanti* fatiata fati* 

Se f mei lem* placidi rotabunt , 
Et dabunt Pacts radio ferenmn 



Nafceris , Mando trepidante éellum, 
Grande pacati moderator Or bis 
O Cernè s , Proles animata ab alto 
Sanguine Regum. 
Adfis bue noflras miferate cxdes, 
Te , Puer , Tellus veniente rtdet> 
Enitet Calo tenebris fugati* 
lridis arcus. 
Arte fudatas generofa Virtus 
Elaboranti ftudtofa palmis 
Prmcipis nati fabricare cunas 
Pace mini/ira. 
Barbari tandem cecidere motus, 
Pertinax cefsit fremitus furentum 
Et cornfeantes pofuere inermes 
Spicula dextra . 
Tanta Regali generata Partu 
lam renafeentis frnitnrns atra 
Vtuit mfnetns fine firage miles 
Otta Pacts . 
Pace contrada 9 timeant cadentes 
Arma blafphemi vaio fa Turca 
Imperi lem fratte tì HÉluant' 



V E NSVM metuenda Prolts 
f~hra<T.tws, v rès Othoman* mirtee 
T palle fcef vidutta luci* * 
iy?bite cornu . . 
' ìcìos (idei rebelles 
; O quale* venient triumphi ? 
xt^ES^ENSES, ammofa Virtù* 
^ . iV t* vinci. 

Cornclij Monti;. 



